Illustrissimo Presidente di EUROPARC, illustri componenti del Direttivo, gentili colleghe e carissimi colleghi,

è con profonda emozione e immenso piacere che porto a tette e tutti voi i saluti di FEDENATUR, l'Associazione che ho l'onore, qui e oggi, di rappresentare.
FEDENATUR, una Associazione che nel corso degli ultimi vent'anni ha lavorato e si è distinta per aver fortemente voluto che i parchi di cintura periurbana potessero svilupparsi e divenire un grande laboratorio di rinaturalizzazione e salvaguardia delle ultime aree verdi e naturali poste ai confini dei grandi aggregati urbani.
Nel corso di tutti questi anni le difficoltà che abbiamo dovuto affrontare sono state molteplici e complesse.
Tutti voi avete dovuto superare diffidenze delle popolazioni locali e di chi dai territori dei Parchi traeva il poco o il tanto per nutrire le proprie famiglie.
Molti di voi hanno dovuto fare i conti con le tensioni speculative legate agli interessi edificatori o di sfruttamento non sostenibile dei territori. 
Tutti voi siete quindi pienamente coscienti e consapevoli degli sforzi e le difficoltà, spesso politico amministrative, che una Associazione come la nostra ha dovuto affrontare.
Ma la pazienza, la tenacia e la certezza di avere visto giusto e lontano ci ha consentito, attraverso la costruzione di percorsi condivisi e la lenta tessitura di reti e relazioni di dimostrare che la nostra intuizione era giusta.
Oggi i parchi periurbani e di cintura metropolitana sono una realtà, una realtà che ha dimostrato alle comunità locali e ai loro amministratori, che l'essere parte di un Parco, vivere e produrre all'interno di un Parco può,  e nella maggior parte dei casi è, una risorsa e una opportunità aggiuntiva.
Abbiamo coniugato il rispetto dell'ambiente e della natura con lo sviluppo sostenibile.

Abbiamo importato buone pratiche e elaborato progetti che hanno arricchito il tessuto socio economico dei territori.
Con la data di oggi, FEDENATUR si scoglie.
Con la data di oggi, grazie al vostro e nostro sforzo congiunto, FEDENATUR rinasce dentro un grande progetto che la vede, consapevolmente e convintamente, portare il suo bagaglio di idealità, di competenze e di visioni future, dentro la grande casa di EUROPARC, una grande casa comune della quale siamo orgogliosi di entrare a far par parte.
Nella mia relazione all'apertura della Assemblea Generale di FEDENATUR ho avuto modo di raccontare agli associati “che nel corso di tutti gli incontri e dei rapporti intercorsi in questo periodo con lo Staff di EUROPARC, a partire dall’amico e Presidente Ignace Schops , alla Direttrice Carol Ritchie sino ad arrivare a tutti i componenti del Consiglio Direttivo, l’attenzione e il rispetto per la nostra realtà associativa sono sempre stati ai massimi livelli”, sentendomi sempre come a casa mia e attorniato da amici con i quali si condividono idee e visoni future.

Ho anche avuto modo di ribadire che: “quella di oggi non è quindi la conclusione di un percorso bensì l’opportunità di riversare le nostre conoscenze, le nostre capacità professionali e le nostre risorse ideali in una logica e in una organizzazione dagli orizzonti più ampi.

Da oggi, non navigheremo più sotto costa ma affronteremo il mare aperto, consapevoli del contributo positivo che potremo portare nello stabilire sia la rotta che gli approdi” .

Da questa sera il nostro impegno sarà quello di analizzare, riflettere, progettare e cercare le strategie comuni migliori su scala globale per poi agire, collettivamente, ognuno nelle proprie realtà locali, siano esse Parchi Nazionali, Transnazionali, Regionali o a interesse locale, ovunque essi siano, vicini o lontani dai centri urbani. 

Solo in questo modo la nostra voce da domani avrà più possibilità di giungere lontano sino ai luoghi dove prendono corpo le decisioni concrete sul futuro del pianeta. 

Abbiamo davanti a noi sfide epocali, come quelle alle quali ci sottopongono e ci sottoporranno i cambiamenti climatici.

Siamo tutti coscienti che oramai, purtroppo, siamo già passati dalla fase nella quale avremmo potuto/dovuto prevenire il fenomeno a quella, ben più difficile e rischiosa, dell'adattamento.

Abbiamo bisogno del contributo di tutte le conoscenze, di tutte le professionalità e di tutte capacità previsionali per riuscire a formulare risposte e progetti che salvino il pianeta e, con esso, la moltitudine di esseri viventi che lo abitano, vegetali, animali o umani che siano.

In questo campo i Parchi possono esprimere una funzione centrale di veicolo e raccordo con le popolazioni locali e con gli amministratori nazionali e locali,

E' sicuramente una battaglia ardua e non semplice ma, noi, siamo abituati a muoverci nella complessità e nelle difficoltà.

Queste sono le sfide che ci piacciono anche se, detto in tutta sincerità, forse ne avremmo anche fatto a meno.

Ora, andando verso la conclusione di questo intervento, anche per non portarvi via troppo tempo, permettetemi di.......

Mi riferisco a Teresa Pastor e a Marià Marti Viudes che, con assoluta dedizione e competenza, hanno consentito al nostro progetto di camminare e conquistare quella attenzione e credibilità internazionale che, oggi, ci permettono di confrontarci con altre realtà del mondo dei parchi, di ben diversa dimensione, e, da queste, essere visti e vissuti come una risorsa di competenze e idee assolutamente unica e indispensabile.

Oggi ci troviamo ad affrontare questa nuova sfida che non deve esser interpretata come la fine di una bellissima esperienza ma come il lancio del cuore della nostra associazione oltre l’ostacolo. 

In oltre venticinque anni di vita, la nostra Associazione è stata in grado di dimostrare, con la propria visione e con le proprie capacità di tramutare la visione in progetto e, soprattutto, grazie all’esperienza maturata nella gestione dei parchi di cintura urbana e periurbana, di poter essere un modello, una strada efficace, di tutela degli ambienti naturali ancora presenti nelle aree metropolitane, nonché strumento di recupero di aree degradate o dismesse, trasformandole, nel tempo, in vere e proprie oasi di biodiversità e di ricostruzione di ecosistemi.

Quello che solo qualche decennio fa poteva sembrare una semplice utopia, sogno di alcuni visionari amanti dell'ambiente, oggi, davanti alle grandi sfide planetarie imposte dai cambiamenti climatici, sono divenuti una realtà innegabile e insostituibile.

I dati sanitari e ambientali lo dimostrano in modo inequivocabile! 

Chi vive in ambienti nei pressi, o all'interno, di un'area inserita in un parco periurbano o di cintura, dispone di una qualità di vita superiore a coloro i quali vivono nel cuore delle metropoli.

La Natura che, come abbiamo asserito per anni, diviene forza rigenerativa e rigenerante. 

La funzione dei nostri parchi si è anche espressa attraverso la capacità di far emergere energie sopite o inespresse. In molti casi sono divenuti motori economici e sociali rivalorizzando pratiche agricole e di accoglienza che, altrimenti, sarebbero stati in fase di smantellamento.

Certo, si fa ancora molta fatica a far comprendere a parecchi amministratori pubblici come la conservazione del suolo o il suo recupero, siano la vera risorsa, non solo del domani, ma anche “dell’oggi", del “qui" e "dell’adesso”.

La salvaguardia del suolo e della sua naturalità, ha contribuito, in tutti questi anni, a mantenere attivi i sistemi di ricarica delle falde per l'acqua potabile, a mitigare gli effetti, e alle volte anche ad evitarle, delle tracimazioni incontrollate e rovinose di fiumi e torrenti.

Ha consentito di ridurre, nelle aree interessate, quel fenomeno noto come “effetto isola di calore" prodotto dai grandi centri urbani, dimostrando come nelle grandi aree verdi si possano rilevare differenze di gradienti termici valutabili in 4/6 °C in meno. 

Di tutto ciò abbiamo fatto "buona pratica" e costruito professionalità in grado di riprodurre modelli virtuosi da trasmettere a nuove realtà. 

Abbiamo costruito un sistema che oggi deve essere riconosciuto e valorizzato per ciò che realmente esso è, e cioè, il vero motore per il nuovo sviluppo economico europeo e, se possibile, mondiale.

Un tema centrale, sul quale dobbiamo porre la nostra attenzione e le nostre forze congiunte, dovrà quindi essere quello del riconoscimento ai Parchi della Valorizzazione dei, così detti, Servizi Ecosistemici.

I Parchi posso e devono essere motori di sviluppo sostenibile solo se dotati di gambe sulle quali camminare e, queste gambe, sono rappresentate dagli investimenti economici dei quali tutta la comunità deve farsi carico e riconoscere loro.

Concetti come economia verde, ecosostenibilità, ecocompatibilità sono divenuti una realtà oramai pienamente assunta da parte di molte Nazioni e, negli ultimi anni,  anche da parte di molti gruppi economico/finanziari che hanno compreso come le sorti del pianeta siano appese ad un filo e che, oramai, è troppo tardi per prevenire ma non ancora per adeguarsi e combattere gli effetti nefasti dei cambiamenti climatici.

Quello che è accaduto recentemente nella Confederazione Elvetica, con la disastrosa frana in Val Bregaglia dove 4 Milioni di m3 di detriti, ghiaccio e acqua di scioglimento sono rovinati a valle (causando almeno 8 vittime), ha dimostrato, purtroppo in modo concreto, come l’effetto combinato dello scioglimento del permafrost e, contestualmente, il ritiro dei ghiacciai possano causare danni incalcolabili anche per un evento atteso.

Interroga, di contro, il fatto che anche dopo quanto è accaduto pochi giorni fa negli Stati Uniti d’America, nella cittadina di Houston, coinvolta da un uragano che i modelli di calcolo hanno valutato di portata di ritorno millenaria e che secondo fonti accreditate (Centro gestione disastri e riduzione dei rischi di Karlsruhe in Germania) potrebbe essere classificato come il nono peggior disastro naturale nel mondo dal 1900, vi sia ancora chi, sposando o sponsorizzando tesi negazioniste, afferma che quanto tutta la comunità scientifica accreditata sta denunciando da anni, sia frutto di una lettura distorta e volutamente falsata dei dati acquisiti.

Sicuramente la posizione assunta dal nuovo Presidente Trump creerà non pochi problemi allo sviluppo degli Accordi di Parigi sui Cambiamenti Climatici ma noi, che abbiamo consapevolezza di ciò, dobbiamo batterci fermamente affinché gli impegni assunti dalle varie Nazioni vengano rispettati.

Permettetemi anche di poter affermare, in questa riunione di persone altamente qualificate, che non possiamo far finta di non sapere che i grandi flussi migratori, che sono e saranno sempre più di portata epocale e causa di tensioni politiche e sociali, traggono origine anche dalle mutate situazioni climatologiche del pianeta.

In molte zone del mondo, e specialmente nel continente africano, la scarsezza di risorse d’acqua unite ai continui cicli siccitosi, obbligano grandi masse di esseri viventi e di popolazione, a spostarsi alla ricerca di nuove fonti di approvvigionamenti e di standard di qualità della vita maggiormente accettabili.

E’ chiaro, a noi tutti, che questi processi non possono essere governati con politiche di muri o blocchi navali, i quali producono semplicemente l’effetto palliativo di nascondere e non far vedere ciò che realmente accade, bensì appare scontato come, invece, debbano essere messe in campo politiche attente e rispettose dell’unica fonte di vita comune che è il nostro pianeta.

Dobbiamo tutti impegnarci affinché i paesi avanzati e a maggior tasso di ricchezza invertano le tendenze ad un uso dissennato delle risorse del pianeta senza il rispetto di un equilibrio globale che può essere l’unica soluzione praticabile e reale.

Per anni ho avuto il piacere di militare in una associazione ambientalista e di quella meravigliosa esperienza, mi è rimasto scolpito nel cuore e nella mente lo slogan che la caratterizzava e che recitava: “PENSARE GLOBALMENTE E AGIRE LOCALMENTE”.

Queste semplici ma profonde parole mi hanno sempre accompagnato e, ancor di più oggi credo siano assolutamente profetiche e attuali.

Oggi, tutti noi, abbiamo una occasione storica che consentirà alla nostra Associazione, se affrontata con lo spirito giusto, di valorizzare al massimo il suo passaggio all’interno di quella che reputo essere la nostra “sorella maggiore”, EUROPARC, e far diventare nostre quelle parole.

Analizzare, riflettere, progettare e cercare le strategie comuni migliori su scala globale per poi agire, collettivamente, nelle proprie realtà locali, siano esse Parchi Nazionali, Transnazionali, Regionali o a interesse locale, ovunque essi siano, vicini o lontani dai centri urbani. 

La nostra voce, se diventa voce collettiva, da domani avrà più possibilità di giungere lontano sino ai luoghi dove prendono corpo le decisioni. 

Andando verso la conclusione di questo breve intervento mi sento, però, in dovere di garantire a tutti voi 

Riprova di questo e dell’importanza che EUROPARC ha nei confronti di FEDENATUR sarà il posto che EUROPARC stessa riserverà a un componente della nostra Associazione all’interno del Consiglio, nonché alll’immediata creazione di un Dipartimento Tecnico che si occupi in forma stabile e costante dei temi e delle peculiarità dei Parchi di area urbana e periurbana.

In ultimo trovo corretto evidenziare l’estrema attenzione dimostrata da EUROPARC nei confronti della nostra situazione economica e patrimoniale e, di questo, non posso che ringraziare i nostri interlocutori.

Portiamo in eredità saperi e conoscenze e una Associazione sana e questo grazie allo sforzo di tutti voi e al vostro impegno ventennale.

Un immenso ringraziamento personale va a Teresa, Marià, Riccardo, Luca e Maria Pia che mi hanno affiancato in questo periodo e all’amico Agostino che ha creduto nella mia persona.

Spero, in cuor mio, di aver corrisposto alla fiducia che mi avete concesso e vi sono riconoscente per l’opportunità che mi avete dato.

Chiudo con la certezza che questo meraviglioso team, costruito sulle storie e sulle esperienze di ognuno di noi, riuscirà ancora in modo significativo e negli anni a venire, a contribuire a migliorare la sensibilità ai temi che riguardano il nostro pianeta.

Ci abbiamo creduto, lo abbiamo voluto, lo abbiamo concretizzato. Ora sta a noi proseguire e far diventare tema comune questo nostro convincimento.

Grazie e buon lavoro a tutti noi.







Roberto Della Rovere  

   



Presidente Parco Regionale delle Groane






Presidente uscente FEDENATUR
